
 
L I T U R G I A  D E L L A  P A R O L A  D I  D I O  

I n t r o d u z i o n e  a l l ’ a s c o l t o  

La risurrezione 

Dal dizionario di Teologia Biblica di X. L. Doufour: 
 

RISURREZIONE - L’idea biblica di risurrezione non è paragonabile in nulla all’idea 
greca di immortalità. Secondo la concezione greca, l’anima dell’uomo, incorruttibile 
per natura, entra nell’immortalità divina non appena la morte l’ha liberata dai lega-
mi del corpo. Secondo la concezione biblica, tutta la persona umana è votata per la 
sua condizione presente a cadere in potere della morte: l’anima diventerà prigionie-
ra dello sheol, mentre il corpo marcirà nel sepolcro; ma questo sarà soltanto uno sta-
to transitorio, da cui l’uomo ri-sorgerà vivo per una grazia divina, come ci si ri-
solleva dalla terra dove si giaceva, come ci si ri-sveglia dal sonno in cui si era scivo-
lati. Formulata già nel VT, l’idea è divenuta il centro della fede e della speranza cri-
stiana dopo che Cristo è ritornato egli stesso alla vita, in qualità di «primogenito di 
tra i morti». 
La risurrezione di Gesù risolve il problema della salvezza quale si pone a ciascuno 
di noi. Oggetto primo della nostra fede, essa è pure la base della nostra speranza, di 
cui determina il fine. Gesù è risorto «come primizie di coloro che dormono» (1 Cor 
15,20); ciò motiva la nostra attesa della risurrezione nell’ultimo giorno. Più ancora, 
egli è in persona «la risurrezione e la vita: chi crede in lui, anche se è morto, vivrà» 
(Gv 11,25); questo motiva la nostra certezza di partecipare fin d’ora al mistero della 
nuova vita, che Cristo ci rende accessibile attraversa segni sacramentali..  
 

Catechismo della Chiesa Cattolica 656, 657, 658. 

La fede nella Risurrezione ha per oggetto un avvenimento storicamente attestato dai 
discepoli che hanno realmente incontrato il Risorto, ed insieme misteriosamente tra-
scendente in quanto entrata dell'umanità di Cristo nella gloria di Dio. 
La tomba vuota e le bende per terra significano già per se stesse che il Corpo di Cri-
sto è sfuggito ai legami della morte e della corruzione, per la potenza di Dio. Esse 
preparano i discepoli all'incontro con il Risorto. 
Cristo, "il primogenito di coloro che risuscitano dai morti" (Col 1,18), è il principio 
della nostra Risurrezione, fin d'ora per la giustificazione della nostra anima, più tar-
di per la vivificazione del nostro corpo. 

 

 

 



LITURGIA DELLA PAROLA 

XXXII domenica anno C 

 
PRIMA LETTURA      (2Mac 7,1-2.9-14) 
Dal secondo libro dei Maccabèi   
In quei giorni, ci fu il caso di sette fratelli 
che, presi insieme alla loro madre, furo-
no costretti dal re, a forza di flagelli e 
nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. 
 Uno di loro, facendosi interprete di tutti, 
disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da 
noi? Siamo pronti a morire piuttosto che 
trasgredire le leggi dei padri».  [E il se-
condo,] giunto all’ultimo respiro, disse: 
«Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita 
presente, ma il re dell’universo, dopo che 
saremo morti per le sue leggi, ci risuscit-
erà a vita nuova ed eterna». Dopo costui 
fu torturato il terzo, che alla loro richiesta 
mise fuori prontamente la lingua e stese 
con coraggio le mani, dicendo digni-
tosamente: «Dal Cielo ho queste membra 
e per le sue leggi le disprezzo, perché da 
lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso 
re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla 
fierezza di questo giovane, che non tene-
va in nessun conto le torture. Fatto mori-
re anche questo, si misero a straziare il 
quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in 
fin di vita, egli diceva: «È preferibile mo-
rire per mano degli uomini, quando da 
Dio si ha la speranza di essere da lui di 
nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà 
davvero risurrezione per la vita».   
Parola di Dio 
A. Rendiamo grazie  a  Dio  
 
 
SALMO RESPONSORIALE     (Sal 16) 
 
Rit: Ci sazieremo, Signore, contem-
plando il tuo volto 

 

Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii 
attento al mio grido. Porgi l’orecchio alla 
mia preghiera: sulle mie labbra non c’è 
inganno.   
 
Tieni saldi i miei passi sulle tue vie e i 
miei piedi non vacilleranno. Io t’invoco 
poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me 
l’orecchio, ascolta le mie parole.   
 
Custodiscimi come pupilla degli oc-
chi, all’ombra delle tue ali nascondimi, io 
nella giustizia contemplerò il tuo vol-
to, al risveglio mi sazierò della tua im-
magine. 
 
SECONDA LETTURA   (2Ts 2,16-3,5) 
Dalla 2ªlettera di S. Paolo apostolo ai 
Tessalonicesi 
Fratelli, lo stesso Signore nostro Gesù 
Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha ama-
ti e ci ha dato, per sua grazia, una con-
solazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi in og-
ni opera e parola di bene. Per il resto, fra-
telli, pregate per noi, perché la parola del 
Signore corra e sia glorificata, come lo è 
anche tra voi, e veniamo liberati dagli 
uomini corrotti e malvagi. La fede infatti 
non è di tutti. Ma il Signore è fedele: egli 
vi confermerà e vi custodirà dal Malig-
no. Riguardo a voi, abbiamo questa fidu-
cia nel Signore: che quanto noi vi or-
diniamo già lo facciate e continuerete a 
farlo. Il Signore guidi i vostri cuori 
all’amore di Dio e alla pazienza di Cris-
to.   
Parola di Dio 
A.  Rendiamo grazie  a  Dio  
 
 



CANTO AL VANGELO 
Alleluia, Alleluia 
Gesù Cristo è il primogenito dei morti: a 
lui la gloria e la potenza nei secoli dei 
secoli. Alleluia.  
 
VANGELO              (Lc 20,27-38) 
Dal vangelo secondo Luca 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù al-
cuni sadducèi – i quali dicono che non 
c’è risurrezione – e gli posero questa 
domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescrit-
to: “Se muore il fratello di qualcuno che 
ha moglie, ma è senza figli, suo fratello 
prenda la moglie e dia una discendenza 
al proprio fratello”. C’erano dunque sette 
fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, 
morì senza figli. Allora la prese il secon-
do e poi il terzo e così tutti e sette mori-
rono senza lasciare figli. Da ultimo morì 
anche la donna. La donna dunque, alla 
risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché 
tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 
 Gesù rispose loro: «I figli di questo 
mondo prendono moglie e prendono 
marito; ma quelli che sono giudicati 
degni della vita futura e della risurre-
zione dai morti, non prendono né moglie 
né marito: infatti non possono più mori-
re, perché sono uguali agli angeli e, poi-
ché sono figli della risurrezione, sono 
figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo 
ha indicato anche Mosè a proposito del 
roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio 
di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei 
viventi; perché tutti vivono per lui».   
Parola del Signore. 
A. Lode a te  o  Cristo  

P e r  l a  r i f l e s s i o n e  
Sap 2,23-3,9 
Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortali-
tà; lo fece a immagine della propria natu-
ra. Ma la morte è entrata nel mondo per 
invidia del diavolo; e ne fanno esperien-
za coloro che gli appartengono. 

Le anime dei giusti, invece, sono nelle 
mani di Dio, nessun tormento le tocche-
rà. Agli occhi degli stolti parve che mo-
rissero; la loro fine fu ritenuta una scia-
gura,la loro partenza da noi una rovi-
na, ma essi sono nella pace. Anche se agli 
occhi degli uomini subiscono castighi, la 
loro speranza è piena di immortalità.  
1Cor 15,35-44 
Fratelli, qualcuno dirà: "Come risuscita-
no i morti? Con quale corpo verranno?". 
Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, 
se prima non muore; e quello che semini 
non è il corpo che nascerà, ma un sem-
plice chicco, di grano per esempio o di 
altro genere. E Dio gli dà un corpo come 
ha stabilito, e a ciascun seme il proprio 
corpo. Non ogni carne è la medesima 
carne; altra è la carne di uomini e altra 
quella di animali; altra quella di uccelli e 
altra quella di pesci. Vi sono corpi celesti 
e corpi terrestri, ma altro è lo splendore 
dei corpi celesti, e altro quello dei corpi 
terrestri. Altro è lo splendore del sole, al-
tro lo splendore della luna e altro lo 
splendore delle stelle: ogni stella infatti 
differisce da un'altra nello splendore. 
Così anche la risurrezione dei morti: si 
semina corruttibile e risorge incorruttibi-
le; si semina ignobile e risorge glorioso, 
si semina debole e risorge pieno di forza; 
si semina un corpo animale, risorge un 
corpo spirituale. 
Lc 24,1-9  
Il primo giorno della settimana, al matti-
no presto esse si recarono al sepolcro, 
portando con sé gli aromi che avevano 
preparato. Trovarono che la pietra era 
stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non 
trovarono il corpo del Signore Gesù. 
Mentre si domandavano che senso aves-
se tutto questo, ecco due uomini presen-
tarsi a loro in abito sfolgorante. Le 
donne, impaurite, tenevano il volto chi-
nato a terra, ma quelli dissero loro: "Per-
ché cercate tra i morti colui che è vivo? 
Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi 
parlò quando era ancora in Galilea e di-
ceva: "Bisogna che il Figlio dell'uomo sia 
consegnato in mano ai peccatori, sia cro-
cifisso e risorga il terzo giorno"". Ed esse 
si ricordarono delle sue parole e, tornate 
dal sepolcro, annunciarono tutto questo 
agli Undici e a tutti gli altri. 



Il mistero pasquale è Cristo al vertice della rivelazione dell'inscrutabile mistero di Dio. Proprio al-
lora si adempiono sino in fondo le parole pronunciate nel cenacolo: «Chi ha visto me, ha visto il 
Padre». Infatti Cristo, che il Padre «non ha risparmiato» in favore dell'uomo -e che nella sua pas-
sione e nel supplizio della croce non ha trovato misericordia umana, nella sua risurrezione ha 
rivelato la pienezza di quell'amore che il Padre nutre verso di lui e, in lui, verso tutti gli uomini. 
«Non è un Dio dei morti, ma dei viventi». Nella sua risurrezione Cristo ha rivelato il Dio dell'amore 
misericordioso, proprio perché ha accettato la croce come via alla risurrezione. Ed è per questo 
che - quando ricordiamo la croce di Cristo, la sua passione e morte - la nostra fede e la nostra 
speranza s'incentrano sul Risorto: su quel Cristo che «la sera di quello stesso giorno, il primo dopo 
il sabato... si fermò in mezzo a loro» nel cenacolo «dove si trovavano i discepoli, ...alitò su di loro e 
disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati, saranno rimessi, e a chi non li rimet-
terete, resteranno non rimessi». Ecco il Figlio di Dio, che nella sua risurrezione ha sperimentato in 
modo radicale su di sé la misericordia, cioè l'amore del Padre che è più potente della morte. Ed è 
anche lo stesso Cristo, Figlio di Dio, che al termine - e in certo senso già oltre il termine - della sua 
missione messianica, rivela se stesso come fonte inesauribile della misericordia, del medesimo 
amore che, nella prospettiva ulteriore della storia della salvezza nella Chiesa, deve perennemente 
confermarsi più potente del peccato. Il Cristo pasquale è l'incarnazione definitiva della misericor-
dia, il suo segno vivente: storicosalvifìco ed insieme escatologico. Nel medesimo spirito, la liturgia 
del tempo pasquale pone sulle nostre labbra le parole del Salmo: Canterò in eterno le misericordie 
del Signore. 

Giovanni Paolo II, Dives in misericordia n°8 

 
P r e g h i e r a  i n i z i a l e  

 
S E Q U E N Z A  A L L O  S P I R I T O  S A N T O  

Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce.  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  
Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.  

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.  
O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.  

Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.  
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.  
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.  

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i sette santi doni.  
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. Amen. 

 
 

C o n c l u s i o n e  
Preghiamo 
O Dio, Padre della vita e autore della risurrezione,  davanti a te anche i morti vi-
vono;  fa’ che la parola del tuo Figlio,  seminata nei nostri cuori,  germogli e frut-
tifichi in ogni opera buona,  perché in vita e in morte  siamo confermati nella 
speranza della gloria.     
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 
Canto finale 


